
Art. 67 L.F. Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie (1). 
 

I. Sono revocati, salvo che l’altra parte provi che non conosceva lo stato d’insolvenza del debitore: 

1) gli atti a titolo oneroso compiuti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento, in cui le 

prestazioni eseguite o le obbligazioni assunte dal fallito sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui è 

stato dato o promesso; 

2) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non effettuati con danaro o con altri mezzi 

normali di pagamento, se compiuti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento; 

3) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti nell’anno anteriore alla dichiarazione di 

fallimento per debiti preesistenti non scaduti; 

4) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie costituiti entro sei mesi anteriori alla 

dichiarazione di fallimento per debiti scaduti. 

II. Sono altresì revocati, se il curatore prova che l’altra parte conosceva lo stato d’insolvenza del 

debitore, i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto 

di prelazione per debiti, anche di terzi, contestualmente creati, se compiuti entro sei mesi anteriori alla 

dichiarazione di fallimento. 

III. Non sono soggetti all’azione revocatoria: 

a) i pagamenti di beni e servizi effettuati nell’esercizio dell’attività d’impresa nei termini d’uso; 

b) le rimesse effettuate su un conto corrente bancario, purché non abbiano ridotto in maniera 

consistente e durevole l’esposizione debitoria del fallito nei confronti della banca; 

c) le vendite ed i preliminari di vendita trascritti ai sensi dell’articolo 2645-bis del codice civile, i cui 

effetti non siano cessati ai sensi del comma terzo della suddetta disposizione, conclusi a giusto prezzo ed 

aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo, destinati a costituire l’abitazione principale dell’acquirente o 

di suoi parenti e affini entro il terzo grado ovvero immobili ad uso non abitativo destinati a costituire la 

sede principale dell’attività d’impresa dell’acquirente, purché alla data di dichiarazione di fallimento tale 

attività sia effettivamente esercitata ovvero siano stati compiuti investimenti per darvi inizio (1); 

d) gli atti, i pagamenti e le garanzie concesse su beni del debitore purché posti in essere in esecuzione 

di un piano che appaia idoneo a consentire il risanamento della esposizione debitoria dell’impresa e ad 

assicurare il riequilibrio della sua situazione finanziaria; un professionista indipendente designato dal 

debitore, iscritto nel registro dei revisori legali ed in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 28, 

lettere a) e b) deve attestare la veridicità dei dati aziendali e la fattibilità del piano; il professionista è 

indipendente quando non è legato all’impresa e a coloro che hanno interesse all’operazione di 

risanamento da rapporti di natura personale o professionale tali da comprometterne l’indipendenza di 

giudizio; in ogni caso, il professionista deve essere in possesso dei requisiti previsti dall’articolo 2399 

del codice civile e non deve, neanche per il tramite di soggetti con i quali è unito in associazione 

professionale, avere prestato negli ultimi cinque anni attività di lavoro subordinato o autonomo in 

favore del debitore ovvero partecipato agli organi di amministrazione o di controllo; il piano può essere 

pubblicato nel registro delle imprese su richiesta del debitore (2); 

e) gli atti, i pagamenti e le garanzie posti in essere in esecuzione del concordato preventivo, 

dell’amministrazione controllata e dell’accordo omologato ai sensi dell’articolo 182-bis, nonché gli 

atti, i pagamenti e le garanzie legalmente posti in essere dopo il deposito del ricorso di cui all’ar -

ticolo 161 
(3); 

f) i pagamenti dei corrispettivi per prestazioni di lavoro effettuate da dipendenti ed altri collaboratori, 

anche non subordinati, del fallito; 

g) i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili eseguiti alla scadenza per ottenere la prestazione di servizi 

strumentali all’accesso alle procedure concorsuali e di concordato preventivo. 

IV. Le disposizioni di questo articolo non si applicano all’istituto di emissione, alle operazioni di credito 

su pegno e di credito fondiario; sono salve le disposizioni delle leggi speciali. 

 
(1) La legge 7 agosto 2012, n. 134, che ha convertito, con modificazioni, il D.L. 22 giugno 2012, n. 83, dopo le parole «entro il terzo grado» ha 

aggiunto le parole «ovvero immobili ad uso non abitativo destinati a costituire la sede principale dell’attività d’impresa dell’acquirente, purché 

alla data di dichiarazione di fallimento tale attività sia effettivamente esercitata ovvero siano stati compiuti investimenti per darvi inizio». La 

modifica si applica dal giorno 12 agosto 2012, data di entrata in vigore della legge di conversione citata. 
(2) Lettera modificata dall’art. 33 del D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. La 

modifica si applica ai piani di risanamento attestati, dal giorno 12 agosto 2012, data di entrata in vigore del D.L. 22 giugno 2012, n. 83, 

convertito in legge 7 agosto 2012, n. 134. Con riguardo ai procedimenti di concordato preventivo e all’omologazione degli accordi di 

ristrutturazione dei debiti, la modifica si applica ai procedimenti introdotti dall’11 settembre 2012. 
(3) L’art. 33 del D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito in legge con modificazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, ha aggiunto alla fine 

del periodo le parole «, nonché gli atti, i pagamenti e le garanzie legalmente posti in essere dopo il deposito del ricorso d i cui all’articolo 

161;». La modifica si applica ai procedimenti di concordato preventivo e all’omologazione degli accordi di ristrutturazione dei debiti 

introdotti dall’11 settembre 2012. 
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1. VERSIONI PRECEDENTI 

D.LGS. N. 169/2007 

Art. 67. Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie. 

I. Sono revocati, salvo che l’altra parte provi che non conosceva lo stato d’insolvenza del debitore:  
1) gli atti a titolo oneroso compiuti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento, in cui le prestazioni eseguite o le obbligazioni 
assunte dal fallito sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui è stato dato o promesso; 
2) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non effettuati con danaro o con altri mezzi normali di pagamento, se 
compiuti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento; 
3) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento per debiti preesistenti non 
scaduti; 
4) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie costituiti entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento per debiti 
scaduti. 
II. Sono altresì revocati, se il curatore prova che l’altra parte conosceva lo stato d’insolvenza del debitore, i pagamenti di debiti 
liquidi ed esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto di prelazione per debiti, anche di terzi, contestualmente 
creati, se compiuti entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento. 
III. Non sono soggetti all’azione revocatoria: 
a) i pagamenti di beni e servizi effettuati nell’esercizio dell’attività d’impresa nei termini d’uso; 
b) le rimesse effettuate su un conto corrente bancario, purché non abbiano ridotto in maniera consistente e durevole l’esposizione 
debitoria del fallito nei confronti della banca; 
c) le vendite ed i preliminari di vendita trascritti ai sensi dell’articolo 2645-bis del codice civile, i cui effetti non siano cessati ai sensi 
del comma terzo della suddetta disposizione, conclusi a giusto prezzo ed aventi ad oggetto immobili ad uso abitativo, destinati a 
costituire l’abitazione principale dell’acquirente o di suoi parenti e affini entro il terzo grado 

(1)
; 

d) gli atti, i pagamenti e le garanzie concesse su beni del debitore purché posti in essere in esecuzione di un piano che appaia idoneo 
a consentire il risanamento della esposizione debitoria dell’impresa e ad assicurare il riequilibrio della sua situazione finanziaria e la 
cui ragionevolezza sia attestata da un professionista iscritto nei revisori contabili e che abbia i requisiti previsti dall’articolo 28, 
lettere a) e b) ai sensi dell’articolo 2501-bis, quarto comma, del codice civile; 
e) gli atti, i pagamenti e le garanzie posti in essere in esecuzione del concordato preventivo, nonché dell’accordo omologato ai sensi 
dell’articolo 182-bis; 
f) i pagamenti dei corrispettivi per prestazioni di lavoro effettuate da dipendenti ed altri collaboratori, anche non subordinati, del 
fallito; 
g) i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili eseguiti alla scadenza per ottenere la prestazione di servizi strumentali all’accesso alle 
procedure concorsuali e di concordato preventivo. 
IV. Le disposizioni di questo articolo non si applicano all’istituto di emissione, alle operazioni di credito su pegno e di credito 
fondiario; sono salve le disposizioni delle leggi speciali. 

————— 
(1) L’articolo è stato modificato dal D.Lgs. 12 settembre 2007, n. 169. La modifica è entrata in vigore il 1° gennaio 2008. 
Le modifiche si applicano ai procedimenti per dichiarazione di fallimento pendenti alla data del 1° gennaio 2008, nonché alle procedure 
concorsuali e di concordato aperte successivamente (articolo 22 D.Lgs. cit.). 

D.L. N. 35/2005 

Art. 67. Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie
 (1)

. 

I. Sono revocati, salvo che l’altra parte provi che non conosceva lo stato d’insolvenza del debitore:  
1) gli atti a titolo oneroso compiuti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento, in cui le prestazioni eseguite o le obbligazioni 
assunte dal fallito sorpassano di oltre un quarto ciò che a lui è stato dato o promesso; 
2) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non effettuati con danaro o con altri mezzi normali di pagamento, se 
compiuti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento; 
3) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti nell’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento per debiti preesistenti non 
scaduti; 
4) i pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie costituiti entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento per debiti 
scaduti. 
II. Sono altresì revocati, se il curatore prova che l’altra parte conosceva lo stato d’insolvenza del debitore, i pagamenti di debiti 
liquidi ed esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto di prelazione per debiti, anche di terzi, contestualmente 
creati, se compiuti entro sei mesi anteriori alla dichiarazione di fallimento. 
III. Non sono soggetti all’azione revocatoria: 
a) i pagamenti di beni e servizi effettuati nell’esercizio dell’attività d’impresa nei termini d’uso; 
b) le rimesse effettuate su un conto corrente bancario, purché non abbiano ridotto in maniera consistente e durevole l’esposizione 
debitoria del fallito nei confronti della banca; 
c) le vendite a giusto prezzo d’immobili ad uso abitativo, destinati a costituire l’abitazione principale dell’acquirente o di suoi parenti 
e affini entro il terzo grado;  
d) gli atti, i pagamenti e le garanzie concesse su beni del debitore purché posti in essere in esecuzione di un piano che appaia idoneo 
a consentire il risanamento della esposizione debitoria dell’impresa e ad assicurare il riequilibrio della sua situazione finanziaria e la 
cui ragionevolezza sia attestata ai sensi dell’articolo 2501-bis, quarto comma, del codice civile;  
e) gli atti, i pagamenti e le garanzie posti in essere in esecuzione del concordato preventivo, nonché dell’accordo omologato ai sensi 



dell’articolo 182-bis; 
f) i pagamenti dei corrispettivi per prestazioni di lavoro effettuate da dipendenti ed altri collaboratori, anche non subordinati, del 
fallito; 
g) i pagamenti di debiti liquidi ed esigibili eseguiti alla scadenza per ottenere la prestazione di servizi strumentali all’accesso alle 
procedure concorsuali e di concordato preventivo. 
IV. Le disposizioni di questo articolo non si applicano all’istituto di emissione, alle operazioni di credito su pegno e di credito 
fondiario; sono salve le disposizioni delle leggi speciali. 
————— 
(1) Articolo sostituito dal D.L. 14 marzo 2005, n. 35, convertito in legge con modificazioni dalla legge 14 maggio 2005, n. 80. 

R.D. N. 267/1942 

Art. 67. Atti a titolo oneroso, pagamenti, garanzie. 

I. Sono revocati, salvo che l’altra parte provi che non conosceva lo stato d’insolvenza del debitore: 
1) gli atti a titolo oneroso compiuti nei due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento, in cui le prestazioni eseguite o le 
obbligazioni assunte dal fallito sorpassano notevolmente ciò che a lui è stato dato o promesso; 
2) gli atti estintivi di debiti pecuniari scaduti ed esigibili non effettuati con danaro o con altri mezzi normali di pagamento, se 
compiuti nei due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento; 
3) i pegni, le anticresi e le ipoteche volontarie costituiti nei due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento per debiti preesistenti 
non scaduti; 
4) I pegni, le anticresi e le ipoteche giudiziali o volontarie costituiti entro l’anno anteriore alla dichiarazione di fallimento per debiti 
scaduti. 
II. Sono altresì revocati, se il curatore prova che l’altra parte conosceva lo stato d’insolvenza del debitore, i pagamenti di debiti liquidi ed 
esigibili, gli atti a titolo oneroso e quelli costitutivi di un diritto di prelazione per debiti contestualmente creati, se compiuti entro l’anno 
anteriore alla dichiarazione di fallimento. 
 

 

2. NORME RICHIAMATE DALL’ARTICOLO 

Art. 2399 c.c. Cause d’ineleggibilità e di decadenza. 

I. Non possono essere eletti alla carica di sindaco e, se eletti, decadono dall’ufficio: 

a) coloro che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 2382; 

b) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori della società, gli amministratori, il coniuge, i parenti 

e gli affini entro il quarto grado degli amministratori delle società da questa controllate, delle società che la controllano e di quelle 

sottoposte a comune controllo; 

c) coloro che sono legati alla società o alle società da questa controllate o alle società che la controllano o a quelle sottoposte a 

comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto continuativo di consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero da 

altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza. 

II. La cancellazione o la sospensione dal registro dei revisori legali e delle società di revisione legale e la perdita dei requisiti 

previsti dall’ultimo comma dell’articolo 2397 sono causa di decadenza dall’ufficio di sindaco. 

III. Lo statuto può prevedere altre cause di ineleggibilità o decadenza, nonché cause di incompatibilità e limiti e criteri per il 

cumulo degli incarichi. 

 

Art. 2645-bis c.c. Trascrizione di contratti preliminari.  

I. I contratti preliminari aventi ad oggetto la conclusione di taluno dei contratti di cui ai numeri 1), 2), 3) e 4) dell’articolo 2643, 

anche se sottoposti a condizione o relativi a edifici da costruire o in corso di costruzione, devono essere trascritti se risultano da atto 

pubblico o da scrittura privata con sottoscrizione autenticata o accertata giudizialmente. 

II. La trascrizione del contratto definitivo o di altro atto che costituisca comunque esecuzione dei contratti preliminari di cui al 

comma 1, ovvero della sentenza che accoglie la domanda diretta ad ottenere l’esecuzione in forma specifica dei contratti preliminari 

predetti, prevale sulle trascrizioni ed iscrizioni eseguite contro il promittente alienante dopo la trascrizione del contratto preliminare. 

III. Gli effetti della trascrizione del contratto preliminare cessano e si considerano come mai prodotti se entro un anno dalla data 

convenuta tra le parti per la conclusione del contratto definitivo, e in ogni caso entro tre anni dalla trascrizione predetta, non sia 

eseguita la trascrizione del contratto definitivo o di altro atto che costituisca comunque esecuzione del contratto preliminare o della 

domanda giudiziale di cui all’articolo 2652, primo comma, numero 2). 

IV. I contratti preliminari aventi ad oggetto porzioni di edifici da costruire o in corso di costruzione devono indicare, per essere 

trascritti, la superficie utile della porzione di edificio e la quota del diritto spettante al promissario acquirente relativa all’intero 

costruendo edificio espressa in millesimi. 

V. Nel caso previsto nel comma 4 la trascrizione è eseguita con riferimento al bene immobile per la quota determinata secondo le 

modalità di cui al comma stesso. Non appena l’edificio viene ad esistenza gli effetti della trascrizione si producono rispetto alle 

porzioni materiali corrispondenti alle quote di proprietà predeterminate nonché alle relative parti comuni. L’eventuale differenza di 

superficie o di quota contenuta nei limiti di un ventesimo rispetto a quelle indicate nel contratto preliminare non produce effetti. 

VI. Ai fini delle disposizioni di cui al comma 5, si intende esistente l’edificio nel quale sia stato eseguito il rustico, comprensivo delle 

mura perimetrali delle singole unità, e sia stata completata la copertura. 

 

Art. 28 L.F. Requisiti per la nomina a curatore. 

I. Possono essere chiamati a svolgere le funzioni di curatore: 



a) avvocati, dottori commercialisti, ragionieri e ragionieri commercialisti; 

b) studi professionali associati o società tra professionisti, sempre che i soci delle stesse abbiano i requisiti professionali di cui 

alla lettera a). In tale caso, all’atto dell’accettazione dell’incarico, deve essere designata la persona fisica responsabile della 

procedura; 

c) coloro che abbiano svolto funzioni di amministrazione, direzione e controllo in società per azioni, dando prova di adeguate 

capacità imprenditoriali e purché non sia intervenuta nei loro confronti dichiarazione di fallimento. 

(abrogato il secondo comma) 

II. Non possono essere nominati curatore il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado del fallito, i creditori di questo e chi 

ha concorso al dissesto dell’impresa durante i due anni anteriori alla dichiarazione di fallimento, nonché chiunque si trovi in conflitto 

di interessi con il fallimento. 

 

3. NORME DI RIFERIMENTO 

R.D. 16 marzo 1942, n. 262. Codice civile. [estratto] 

Art. 2399 c.c. Cause d’ineleggibilità e di decadenza. 

Non possono essere eletti alla carica di sindaco e, se eletti, decadono dall’ufficio: 

a) coloro che si trovano nelle condizioni previste dall’articolo 2382; 

b) il coniuge, i parenti e gli affini entro il quarto grado degli amministratori della società, gli amministratori, il coniuge, i parenti 

e gli affini entro il quarto grado degli amministratori delle società da questa controllate, delle società che la controllano e di quelle 

sottoposte a comune controllo; 

c) coloro che sono legati alla società o alle società da questa controllate o alle società che la controllano o a quelle sottoposte a 

comune controllo da un rapporto di lavoro o da un rapporto continuativo di consulenza o di prestazione d’opera retribuita, ovvero da 

altri rapporti di natura patrimoniale che ne compromettano l’indipendenza. 

La cancellazione o la sospensione dal registro dei revisori legali e delle società di revisione legale (1) e la perdita dei requisiti 

previsti dall’ultimo comma dell’articolo 2397 sono causa di decadenza dall’ufficio di sindaco. 

Lo statuto può prevedere altre cause di ineleggibilità o decadenza, nonché cause di incompatibilità e limiti e criteri per il cumulo 

degli incarichi. 

 
 

(1)
 Le parole «dei revisori legali e delle società di revisione legale» hanno sostituito le parole «dei revisori contabili» in base all’art. 37, 

comma 6, del D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39, pubb. in Gazz. Uff. 23 marzo 2010, n. 68, suppl. ord. 

 
Art. 2501-bis. Fusione a seguito di acquisizione con indebitamento. 

Nel caso di fusione tra società, una delle quali abbia contratto debiti per acquisire il controllo dell’altra, quando per effetto della 

fusione il patrimonio di quest’ultima viene a costituire garanzia generica o fonte di rimborso di detti debiti, si applica la disciplina del 

presente articolo. 

Il progetto di fusione di cui all’articolo 2501-ter deve indicare le risorse finanziarie previste per il soddisfacimento delle 

obbligazioni della società risultante dalla fusione. 

La relazione di cui all’articolo 2501-quinquies deve indicare le ragioni che giustificano l’operazione e contenere un piano 

economico e finanziario con indicazione della fonte delle risorse finanziarie e la descrizione degli obiettivi che si intendono 

raggiungere. 

La relazione degli esperti di cui all’articolo 2501-sexies, attesta la ragionevolezza delle indicazioni contenute nel progetto di 

fusione ai sensi del precedente secondo comma. 

Al progetto deve essere allegata una relazione del soggetto incaricato della revisione legale dei conti (1) della società obiettivo o 

della società acquirente. 

Alle fusioni di cui al primo comma non si applicano le disposizioni degli articoli 2505 e 2505-bis. 

 
 

(1) 
Le parole «del soggetto incaricato della revisione legale dei conti» hanno sostituito le parole «della società di revisione incaricata della 

revisione contabile obbligatoria» in base all’articolo 37, comma 31, del D.Lgs. 27 gennaio 2010, n. 39, pubb. in Gazz. Uff. 23 marzo 2010, n. 
68, suppl. ord. n. 58. La modifica ha effetto dal 7 aprile 2010. 

 

D.P.R. 29 settembre 1973, n. 602. Disposizioni sulla riscossione delle imposte sul reddito. [estratto] 

Art. 77. Iscrizione di ipoteca. 

Decorso inutilmente il termine di cui all’articolo 50, comma 1, il ruolo costituisce titolo per iscrivere ipoteca sugli immobili del 

debitore e dei coobbligati per un importo pari al doppio dell’importo complessivo del credito per cui si procede. 

L’agente della riscossione, anche al solo fine di assicurare la tutela del credito da riscuotere, può iscrivere la garanzia ipotecaria 

di cui al comma 1, anche quando non vi siano ancora verificate le condizioni per procedere all’espropriazione di cui all’art. 76, 

commi 1 e 2, purché l’importo complessivo del credito per cui si procede non sia inferiore complessivamente a ventimila euro (1). 

Se l’importo complessivo del credito per cui si procede non supera il cinque per cento del valore dell’immobile da sottoporre ad 

espropriazione determinato a norma dell’articolo 79, il concessionario, prima di procedere all’esecuzione, deve iscrivere ipoteca. 

Decorsi sei mesi dall’iscrizione senza che il debito sia stato estinto, il concessionario procede all’espropriazione. 

L’agente della riscossione è tenuto a notificare al proprietario dell’immobile una comunicazione preventiva contenente l’avviso 

che, in mancanza del pagamento delle somme dovute entro il termine di trenta giorni, sarà iscritta l’ipoteca di cui al comma 1 (2). 
 

 

(1)
 Comma inserito dall’art. 3, comma 5, lettera b) del D.L. 2 marzo 2012, n. 16, convertito con modificazioni dalla legge 26 aprile 2012, 



n. 44 e successivamente modificato dall’art. 52, comma 1, lettera h), del D.L. 21 giugno 2013, n. 69, convertito con modificazioni in legge 9 
agosto 2013, n. 98. 

(2)
 Il D.L. 13 maggio 2011, n. 70, convertito con modificazioni dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, ha disposto (con l’art. 7, comma 2, 

lettera gg-decies) che “a decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, l’agente della riscossione 
non può iscrivere l’ipoteca di cui all’articolo 77 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, come modificato, da 
ultimo, dalla lettera u-bis) del presente comma, se l’importo complessivo del credito per cui lo stesso procede è inferiore complessivamente 
a: 

1) ventimila euro, qualora la pretesa iscritta a ruolo sia contestata in giudizio ovvero sia ancora contestabile in tale sede e il debitore sia 
proprietario dell’unità immobiliare dallo stesso adibita a propria abitazione principale ai sensi dell’articolo 10, comma 3-bis, del testo unico 
delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni; 

2) ottomila euro, negli altri casi”. 

 

D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917. Approvazione del testo unico delle imposte sui redditi. [estratto] 

Art. 88. Sopravvenienze attive (1) (2). 

Si considerano sopravvenienze attive i ricavi o altri proventi conseguiti a fronte di spese, perdite od oneri dedotti o di passività 

iscritte in bilancio in precedenti esercizi e i ricavi o altri proventi conseguiti per ammontare superiore a quello che ha concorso a 

formare il reddito in precedenti esercizi, nonché la sopravvenuta insussistenza di spese, perdite od oneri dedotti o di passività iscritte 

in bilancio in precedenti esercizi. 

Se le indennità di cui alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 86 vengono conseguite per ammontare superiore a quello che ha 

concorso a formare il reddito in precedenti esercizi, l’eccedenza concorre a formare il reddito a norma del comma 4 del detto articolo. 

Sono inoltre considerati sopravvenienze attive: 

a) le indennità conseguite a titolo di risarcimento, anche in forma assicurativa, di danni diversi da quelli considerati alla  

lettera f) del comma 1 dell’articolo 85 e alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 86; 

b) i proventi in denaro o in natura conseguiti a titolo di contributo o di liberalità, esclusi i contributi di cui alle lettere g) e h) del 

comma 1 dell’articolo 85 e quelli per l’acquisto di beni ammortizzabili indipendentemente dal tipo di finanziamento adottato. Tali 

proventi concorrono a formare il reddito nell’esercizio in cui sono stati incassati o in quote costanti nell’esercizio in cui sono stati 

incassati e nei successivi ma non oltre il quarto. Sono fatte salve le agevolazioni connesse alla realizzazione di investimenti produttivi 

concesse nei territori montani di cui alla legge 31 gennaio 1994, n. 97, nonché quelle concesse ai sensi del testo unico delle leggi 

sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, per la decorrenza 

prevista al momento della concessione delle stesse. Non si considerano contributi o liberalità i finanziamenti erogati dallo Stato, dalle 

Regioni e dalle Province autonome per la costruzione, ristrutturazione e manutenzione straordinaria ed ordinaria di immobili di 

edilizia residenziale pubblica concessi agli Istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, nonché quelli erogati alle 

cooperative edilizie a proprietà indivisa e di abitazione per la costruzione, ristrutturazione e manutenzione ordinaria e straordinaria di 

immobili destinati all’assegnazione in godimento o locazione. 

Non si considerano sopravvenienze attive i versamenti in denaro o in natura fatti a fondo perduto o in conto capitale alle società e 

agli enti di cui all’articolo 73, comma 1, lettere a) e b), dai propri soci e la rinuncia dei soci ai crediti, né gli apporti effettuati dai 

possessori di strumenti similari alle azioni, né la riduzione dei debiti dell’impresa in sede di concordato fallimentare o preventivo o 

per effetto della partecipazione delle perdite da parte dell’associato in partecipazione. In caso di accordo di ristrutturazione dei debiti 

omologato ai sensi dell’articolo 182-bis R.D. 16 marzo 1942, n. 267, ovvero di un piano attestato ai sensi dell’articolo 67, lettera d) 

R.D. 16 marzo 1942, n. 267, pubblicato nel registro delle imprese, la riduzione dei debiti dell’impresa non costituisce sopravvenienza 

attiva per la parte che eccede le perdite, pregresse e di periodo, di cui all’articolo 84 
(3). 

In caso di cessione del contratto di locazione finanziaria il valore normale del bene costituisce sopravvenienza attiva (4). 

 
 

(1)
 Articolo sostituito dall’art. 1, comma 1, D.Lgs. 12 dicembre 2003, n. 344, a decorrere dai periodi di imposta che hanno inizio 

successivamente al 1° gennaio 2004. 
(2)

 Per la disciplina applicabile fino al periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2003, vedi l’art. 54, D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 
(Testo ante riforma 2004). 

(3)
 Comma modificato dall’art. 33 del D.L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. 

(4)
 Vedi, anche, l’art. 4 del D.Lgs. 12 dicembre 2003, n. 344. 

 

4. LA PRASSI 

Circolare del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, 6 giugno 2013, n. 20 
Articolo 1 del D.L. 5 ottobre 2004, n. 249, convertito in legge 3 dicembre 2004, n. 291 

(v. testo per esteso pag. 430) 

 

Circolare dell’Agenzia delle Entrate, 5 agosto 2011, n. 41/E 
D.L. 6 luglio 2001, n. 98, recante disposizioni urgenti per la stabilizzazione finanziaria, convertito con modificazioni dalla legge 

15 luglio 2011, n. 11. Commento alle novità fiscali 

(v. testo per esteso pag. 446) 



Circolare INPS, 9 maggio 2002, n. 88 
Riduzione delle sanzioni civili nei casi di procedure concorsuali. Articolo 116, commi 15 e 16, della legge 23 dicembre 2000, n. 

388 (Legge finanziaria 2001). Disposizioni in materia di riduzione delle sanzioni civili 

(v. testo per esteso pag. 519) 

 

5. LA GIURISPRUDENZA 

(N.B.: Il testo integrale delle sentenze può essere consultato su www.ilcodicedeiconcordati.it) 

SULL’ATTESTATORE 

Sulla assimilabilità dell’attestatore all’ausiliario del giudice 

Cassazione civile, sez. un., 13 gennaio 2013, n. 1521 

“All’attestatore ex articolo 67 co. 3 lett. d) L.F. deve essere attribuita la funzione di fornire dati, informazioni e valutazioni 

sulla base di riscontri effettuati dall’interno, elementi tutti che sarebbero altrimenti acquisibili esclusivamente soltanto tramite un 

consulente tecnico nominato dal giudice. 

Ne consegue dunque che, pur non essendo un consulente del giudice – come si desume dal fatto che è il debitore a nominarlo –, il 

professionista attestatore ha le caratteristiche di indipendenza (ulteriormente indirettamente rafforzate dalle sanzioni penali previste 

dalla L.F., articolo 236-bis, introdotto con il D.L. n. 83 del 2012) e professionalità idonee a garantire una corretta attuazione del 

dettato normativo. 

Deve dunque ritenersi che egli svolga funzioni assimilabili a quelle di un ausiliario del giudice, come pure si desume dal significativo 

ruolo rivestito in tema di finanziamento e di continuità aziendale (L.F., articolo 182-quinquies, di cui al D.L. n. 83 del 2012), 

circostanza questa che esclude che destinatari naturali della funzione attestatrice siano soltanto i creditori e viceversa comporta che il 

giudicante ben possa discostarsi dal relativo giudizio, così come potrebbe fare a fronte di non condivise valutazioni di un suo 

ausiliario”. (massima redazionale) 

Sul possibile conflitto d’interesse dell’attestatore nel regime intermedio di cui al D.Lgs. n. 5/2006 

Cassazione civile, sez. I, 29 ottobre 2009, n. 22927 

“In tema di concordato preventivo, nel regime intermedio conseguente all’entrata in vigore del d.leg. n. 5 del 2006 ed anteriore 

alle modifiche introdotte dal d.leg. n. 169 del 2007, la relazione attestante la veridicità dei dati anche da un professionista che abbia 

già prestato la sua attività professionale in favore del debitore (e che, affermandosene creditore, abbia proposto istanza di ammissione 

al passivo del conseguente fallimento), non sussistendo incompatibilità alla predetta nomina, in quanto il rinvio all’articolo 28 L.F., 

contenuto nell’articolo 161, 3º comma, L.F. (come all’epoca vigente), deve intendersi limitato al solo 1º comma, che fissa 

esclusivamente i requisiti professionali per la nomina dei curatori fallimentari”. (massima ufficiale)  

 

Sul possibile conflitto d’interesse dell’attestatore nel regime introdotto dal D.Lgs. n. 169/2007 

Cassazione civile, sez. I, 4 febbraio 2009, n. 2706 

“In tema di attestazione della veridicità dei dati aziendali e della fattibilità del piano proposto con la domanda di ammissione al 

concordato preventivo, la relativa relazione può essere redatta anche da un professionista che abbia già prestato la sua attività 

professionale in favore del debitore, non configurando più tale circostanza condizione di incompatibilità alla predetta nomina, in 

quanto l’articolo 161, terzo comma, L.F. – come modificato da ultimo dal D.Lgs. n. 169 del 2007 – rinvia ai requisiti soggettivi di cui 

all’articolo 67, terzo comma, lett. d), L.F., il quale a sua volta menziona, tra quelli richiesti per la nomina a curatore fallimentare, solo 

quelli di cui all’articolo 28, primo comma, lett. a) e b), senza riferirsi alla predetta situazione di incompatibilità (di cui al secondo 

comma del citato articolo 28), com’era invece, dal 16 marzo 2005, secondo il testo ratione temporis vigente dell’articolo 161 e per 

effetto del D.L. n. 35 del 2005 (poi convertito nella legge n. 80 del 2005). Ne consegue che se pure, come nella specie, il 

professionista attestatore – già consulente della società proponente il concordato e rappresentante dei suoi soci di maggioranza e di 

quelli della società assuntrice del concordato in alcune assemblee societarie – versava in una situazione di incompatibilità all’epoca 

di deposito del ricorso (17 gennaio 2006), la predetta modifica normativa ha rimosso con effetti sananti tale incompatibilità essendo 

intervenuta con riguardo ad una procedura di concordato ancora non conclusa”. (massima ufficiale) 

 


